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Società Svizzera degli Ufficiali

La SSU chiede un fondo di transizione

colonnello Dominik Knill,

présidente SSU

U| a guerra è dapprima la

speranza che a uno dei due
Lvada meglio, poi l'aspetta-

tiva che all'altro vada peggio, poi
la soddisfazione che a nemmeno
l'altro vada meglio e, infine, la spia-
cevole sorpresa che a entrambi va
peggio". Karl Kraus (1874-1936)

Dopo un anno di guerra in Ucraina in

Europa occidentale regnano sgomento
e perplessità. Lascia aile spalle mise-

ria, distruzione, sofferenze indicibili da

entrambe le parti e una società trau-

matizzata, per diverse generazioni. La

popolazione è destabilizzata e impauri-
ta. La guerra è un camaleonte, diceva

von Clausewitz. La maggior parte delle

guerre sviluppa dinamiche proprie. Ciô

spinge molti esperti nell'ambito militare

e securitario a tare affermazioni e previ-
sioni azzardate, spesso di breve durata.

Competenza non significa ancora ana-
lisi délia situazione accurate e corrette.

Spesso semplicemente non sappiamo
tare di meglio. Abbiamo sottovaluta-
to l'enorme volonté di resistenza degli

ucraini, la loro capacité di affrontare un

aggressore prepotente. Meritano il

nostra massimo rispetto. Auguriamo agli

ucraini la vittoria, ma ciô non la rende

di per sé più probabile. La questione
di chi possa o debba vincere la guerra
è controversa. Al tavolo dei negoziati
devono esserci menti intelligenti e
ponderate che preferiscano una pace "di ri-

nuncia" rispetto a una pace "di vittoria".

"Avevamo immaginato tutto in modo

molto diverso", diranno dopo aver rag-
giunto una pace negoziata.

L'escalation continua, e chi la ferma?
La NATO non è stata in grado di impe-
dire questa guerra, né sarà in grado di

fermarla. In questa guerra sta svolgen-
do il ruolo di un'organizzazione logi-
stica multinazionale altamente tecnica

e costosa, essenziale per la soprawi-
venza dell'Ucraina e decisiva per il

nostra ordine securitario occidentale. Gli

investimenti militari dei suoi paesi stan-

no passando da almeno il 2 al 3% del

PIL. Per la Svizzera questo è inimma-

ginabile, cosi corne un'adesione. Deve

essere frustrante assistere con trepida-
zione da bordo campo, senza arbitri e

con porte da calcio di dimensioni dise-

guali. E dove si colloca la Svizzera con

il suo esercito di difesa? La "curva dei

tifosi" o la "panchina" non appaiono
rilevanti a causa délia questione délia

neutralité. Forse come "sponsor" sotto
mentite spoglie, con conflitti di interesse.

Non c'è problema. D'altra parte,
le cose non vanno affatto bene nelle

discussioni in Consiglio federale sul

budget militare. Dopo l'ultima sessione
del Consiglio federale a metà febbraio,
è chiaro che difficilmente si potrà rag-
giungere l'1% del PIL entra il 2030. La

questione esercito viene nuovamente
rinviata al 2035. La SSU si oppone
categoricamente aile misure di rispar-
mio proposte dal DDPS. L'esercito ha

urgentemente bisogno delle risorse

finanziarie decise dal Parlamente lo

scorso anno per poter svolgere le sue
missioni.
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A una pianificazione di approwigio-
namenti secondo un budget di dife-

sa inizialmente più elevato segue ora
un'ulteriore pianificazione causata da

rinunce, perché mancano nuovamen-
te i mezzi finanziari. Decisioni cosi

rapide sono pericolose per i processi di

approwigionamento. Non solo i tempi
necessari, da 7 a 12 anni, sono già

troppo lunghi; anche le capacité pro-
duttive dell'industria degli armamenti

presentano lacune. Soprattutto in tempo

di guerra, i tempi di fornitura sono
iunghi e i prezzi sono in costante au-
mento. Per evitare cid, la SSU propone
di istituire un fondo transitorio per col-

mare le carenze di bilancio dei prossimi
anni relative agli approwigionamenti,
sotto forma di obbligazioni o di mutuo,
da rimborsare negli anni in oui il bilancio

militare avrà raggiunto l'1% del PIL. La

guerra in Ucraina ha cambiato la situa-

zione délia minaccia, ora sono necessari

investimenti. L'esercito potrebbe
quindi effettuare acquisti anticipati e

rimborsare gli anticipi anni dopo.

Insegnamenti délia guerra?
Forse la domanda cruciale è quella
di sapere cosa si intenda per politica
di sicurezza. Si parte dal fatto che la

Svizzera descrive la situazione globale

ogni paio d'anni, in un rapporto sulla

politica di sicurezza. Da qui vengono
formulati gli interessi nazionali, che diffi-

cilmente richiedono azioni aggiuntive o

alternative. Di solito segue un elenco di

strumenti di politica di sicurezza o una
descrizione di cid che il Consiglio fédérale

ha già deciso o pianificato. È que-
sta l'azione lungimirante e anticipatrice
che richiede la politica di sicurezza?
Gli accadimenti del mondo reale sem-
brano avere una rilevanza limitata per
la politica di sicurezza svizzera. Corne
nel caso dell'attacco russo all'Ucraina,
si fa riferimento al fatto che era già stato
detto che una cosa del genere sarebbe

potuta accadere. Le misure, o addirittu-

ra le correzioni, non seguono o vengono

ritardate. Oltre alla sensazione che
il mondo reale non influisca quasi per
nulla sulla nostra sicurezza, l'ammini-
strazione e il parlamento si interessano

agli sviluppi delle crisi solo quando nes-

suno puô negare le loro conseguen-
ze dirette per la Svizzera (epidemia di

Covid). Anticipare le possibili conse-

guenze di uno sviluppo comporta rischi

politici. Le decisioni sono contestate
finché alcune forze o partiti sostengono
a gran voce una diversa interpretazione
del problema e spesso sostengono l'i-
nazione corne migliore soluzione. Non
si tratta tanto di fare previsioni accu-
rate, quanto di essere pronti ad agire,

anche se questo signifies abbandonare

percorsi politicamente consolidati.
Il rapporto délia Delegazione delle

Commissioni délia gestione (DelCG)
è irritante perché mostra corne il

Consiglio federale sia stato sorpreso

dalla guerra in Ucraina e corne in diver-

si Dipartimenti prevalgano rapporti tesi

nei confronti dell'Esercito. La situazione

délia minaccia militare dovrebbe essere
in cima all'agenda delle riunioni di politica

di sicurezza, con un rappresentante
dell'esercito. Grazie al Servizio informa-
zioni militare, l'Esercito ha dimostrato

esperienza e competenza professionale.

L'Esercito dovrebbe informare mag-
giormente il pubblico sugli awenimenti,
le conoscenze e le conseguenze délia

guerra in Ucraina. In questo modo,
potrebbe riacquisire maggiore visibilité.
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